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Il teatrocome
riservaprotetta
TeatroApplaudito debutto di Ferruccio
Cainero al Sociale di Bellinzona

GiorgioThoeni

La platea bellinzonese è stata invasa dai
ricordi d’infanzia e dal «profumo di pa-
ne», temi centrali de I guerrieri dell’ar-
cobaleno, ultima fatica di FerruccioCai-
nero andata in scena al Sociale davanti a
una sala colma e attenta. Cainero è un
grande affabulatore, sa condurre per
mano lo spettatore, con garbo e inno-
cente nostalgia, lungo personalissimi
percorsi: microstorie di gente semplice,
legata alla terra, al lavoro. La sua fami-
glia con il padre operatore cinemato-
grafico, pugile e artigiano appassionato
di orologi, la saggia nonna, i silenzi del-
lo zio diTivoli, la sorella, i primi amori e
le delusioni, la ribellione alla Chiesa, il
Sessantotto, la scoperta del partito co-
munista. Ferruccio, pur conservando
quel suo tipico candore, questa volta dà
alla sua narrazione un taglio dal marca-
to impegno civile. Intercalato a canzoni
accompagnatedaDaniloBoggini alla fi-
sarmonica ePierluigi Ferrari alla chitar-
ra, il racconto-spettacolo (forse ancora
troppo lungo) segue un percorso bio-
grafico in cuimolti possono riconoscer-
si, soprattutto chi ha creduto in un co-
munismo dal volto onesto e a quel
«profumodi pane».Oggi i guerrieri del-
l’arcobalenodi Ferruccio non sonopiù i
compagni di ierima i loro figli. Sono lo-
ro a portare i colori della speranza. Il
rosso dell’amore, il verde della natura,
l’azzurrodel cielo.

Luttazzi: una risatachevi seppellirà
A raccontare uno spettacolo di Daniele
Luttazzi si corre il rischio di produrre
uno sterminato elenco di battute rima-
nendo intrappolati nelle spire della sua
travolgente verve. Luttazzi (al secoloDa-
niele Fabbri) della sua Romagna ci tra-
smette l’intelligente e ironico sarcasmo,
la vena laica e dissacrante. Dai suoi esor-
di televisivi alla fine degli anni ’80 nel
Maurizio Costanzo Show fino al celebre
«editto bulgaro» di Berlusconi (2002) ne
ha fattadi strada.Sequell’esclusione tele-
visiva gli ha causato un calo nel circuito
teatrale, ciònon impedisce al suopubbli-
co di riempire le sale laddove si esibisce.
Come è avvenuto al Palazzo dei Con-
gressi di Lugano con Va’ dove ti porta il
clito, spettacolo che prende spunto da
una parodia letteraria «pornografica e
blasfema» scritta da Luttazzi sul bestsel-
ler di Susanna Tamaro, oggetto di una
battaglia giudiziaria che si risolse con la
vittoria di Luttazzi (che dalla sua aveva
importanti sostenitori comeMaria Cor-
ti,GuidoAlmansi,PatriziaVioli,Alberto
Bertoni eOmarCalabrese). Un esito che
spronò Luttazzi a creare un monologo
con lo stesso titolo, che ha già qualche

anno ma che non perde né in brio né in
attualità, offrendounapanoramica al ve-
triolo su luoghi comuni, vizi e virtù so-
ciali, abitudini culturali, pigriziementali,
finti valori e tabù, facili consensi e idiozie
collettive. La fenomenologia teatrale di
Luttazzi, farcita di associazioni verbali,
rovesciamenti semantici, spunti pruri-
ginosi dove la battuta spinta cede il pas-
so alla risata più sincera, alla satira più
corrosiva è irresistibile e dal ritmomoz-
zafiato. Il suo «disordine costituito»
parte da lontano, attinge innanzitutto
da un solido e raffinato bagaglio cultu-
rale che si ispira alla linfa diWoody Al-
len e alla scuola dello stand-up-come-
dian dei Lenny Bruce, George Carlin e
Bill Hicks. Con Luttazzi il re è nudo
mentre l’oscenità e l’ossessione sessuale
diventano cronaca quotidiana e politi-
ca. È allora che si fa largo «una risata che
vi seppellirà».

DdT:unmonologo
per ricordare laShoah
Ha debuttato al NuovoStudioFoce Lo
zio Arturo, un monologo del dramma-
turgo e regista israeliano Daniel Horo-
witz. Lohamesso in scena il gruppo tea-
trale «Desertodentroteatro» (DDT)
fondato da Fabio Doriali con Mirko
D’Urso. Di questa compagnia abbiamo
già recensito Variazioni enigmatiche.
Lo zio Arturo racconta di Peter Stone,
un professore universitario e dramma-
turgo scampato all’Olocausto che non
riesce ad allestire la commedia che rac-
conta la sua tragica esperienza di depor-
tato ad Auschwitz. Decide così di pro-
porla lui stesso al pubblico servendosi
di pupazzi per dar voce ai personaggi.
Uno di questi è un bambolotto piccolis-
simo: lo zioArturo. È l’unicodella fami-
glia a essersi salvatodallo sterminio gra-
zie a un lasciapassare spuntato da non si
sa dove lo stesso giorno in cui Peter e gli
altri venivano caricati sui treni. Destino
o altro? La memoria di Peter affronta la
tragedia con lucida determinazione ar-
chitettandouno scherzo allo zioArturo.
Permetterlo alle strette, per fargli senti-
re il «peso» di essere sopravvissuto. Ma
non funziona. In fondo anche Peter è
ancora vivo. A Doriali, regista e inter-
prete, seppurbravo eunpo’ gigione, per
l’allestimento forse èmancato un «terzo
occhio» distaccato e critico. Gli avrebbe
permesso di dare un tocco di profondi-
tà, qualche rilievo in più e qualche effet-
to in meno a un impianto drammatur-
gico già di suopoco incisivo.Nonostan-
te la gravità del tema. Nonostante la
confidenzialità della forma.Nonostante
l’intento diHorowitz di affidare il signi-
ficato dell’Olocausto «a semplici, vere e
profonde emozioni».
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Primi Applausi, rassegna teatrale
per la famiglia
Teatro Sociale, Bellinzona
Domenica 22, ore 15.00

Rassegna teatraleper la famiglia
prodottadalPercentoculturale
diMigrosTicino

SpettacolodiNinoD’Introna,Graziano
Melano eGiacomoRavicchio, con la
CompagniaTeatroDell’Angolo, Fon-
dazioneTeatroRagazzi eGiovaniOn-
lus,Torino.

Quando cala la sera ed è ora di dor-
mire, un letto, una sedia, i vestiti, le
scarpe e un attaccapanni possono as-
sumere per gioco le sembianze e i
ruoli più fantasiosi e stravaganti. Uno
spettacolo senza età che è anche un
gioco teatrale che invita a non perdere
mai la gioia, l’allegria, la tenerezza, la
voglia di vivere e di giocare.

Orario per le telefonate
10.00-10.30

Regolamento
Massimoduebiglietti per economia
domestica. Lapartecipazione è riser-
vata a chi nonhabeneficiatodi vincite
inoccasionedi analoghepromozioni
nel corsodegli scorsimesi.
MigrosTicinooffre ai lettori diAzio-
ne la possibilità di partecipare gratui-
tamente ad alcunemanifestazioni so-

stenutedalla cooperativa la quale, tra-
mite i Percento culturale, destina lo
0,5%della sua cifra d’affari alla pro-
mozionedella cultura, della formazio-
ne edelle attività sociali nella Svizzera
italiana. Per aggiudicarsi i biglietti ba-
sta telefonaremartedì17novembre
al numeroqui a sinistra, negli orari
indicati.Buona fortuna!

Biglietti inpalioper gli eventi sostenuti dal Percento culturale diMigrosTicino

Elliot Sharp’s «Terraplane»
Tra jazz e nuove musiche
2009/2010
Auditorio RSI, Lugano
Mercoledì 25, ore 20.30

ConcertipromossidaReteDue

Elliott Sharp chitarra, sax tenore; Eric
Mingus voce;Catherine Sikora sassofo-
ni; ReutRegev trombone;DaveHofstra
basso elettrico;TonyLewis batteria.

Il quarto appuntamentodella rassegna
propone al suopubblicoun jazz «d’im-
patto» che vienedaNewYork: Sharp e i
suoi compagni (tra cui spicca lafigura
diEricMingus, figliodel grande con-
trabbassistaCharlie) propongonoun
soundelaborato e innovativo.
Sul palco ancheuna inedita front-line
condue eccellenti solite americane ai
fiati.

Orario per le telefonate
11.00-11.30

091/8401261

Paganini, ildiavolo
elequattrocorde
Personaggi Incontro conManrico Padovani
che ha appena pubblicato in DVD
il Concerto no. 1 del violinsta genovese

ZenoGabaglio

Paganini. Pronunciando questo co-
gnome non si evoca soltanto uno dei
più grandi musicisti di sempre. Si
aprono degli ambiti di significato che
possono essere quelli del violinismo in
generale, della genialità artistica, della
trascendenza tecnica, della commi-
stione luciferina, della sregolatezza
creativa. Per penetrare simili significa-
ti, a tratti quasi esoterici, è necessario
appoggiarsi a un tramite, a un conosci-
tore della materia, ad un iniziato del
«paganinesimo».
Prendendo spunto da un nuovo

DVDdella IPA (con ilConcerto n. 1 per
violino e orchestra) ci siamo quindi ri-
volti a Manrico Padovani, il violinista
ticinese primo in Svizzera ad eseguire
in concerto tutti i 24 Capricci e primo
svizzero (la notizia è recentissima) a ve-
dersi attribuito in prestito uno Stradi-
vari dallaNipponMusic Foundation.
Partiamo male, cioè dalle banalità,

chiedendo a Padovani se per suonare i

24 Capricci di Paganini bisogna in
qualche modo essere capricciosi o per-
lomeno volubili? «Forse un po’», ri-
sponde. «Il termine Capriccio si rifà in
origine al carattere della capra che sem-
bra avere sempre avuto comportamen-
ti volubili e scostanti. Nella fattispecie
un compositore che si cimenta con la
composizione di “capricci” non ha
l’obbligo di sottomettersi a una forma
predeterminata, come invece è il caso
per la composizione di una forma-so-
nata o di una fuga. Ha quindi, per così
dire, tutta la libertà delmondo, e questa
libertà ha da esser restituita dall’inter-
prete, che a partire dallo spartito di un
Capriccio deve saper generare conti-
nua sorpresa».
Estro e rispetto, quindi. Concetti

frequenti nel trattare di arte, ancora
meglio conosciuti nel binomio genio e
sregolatezza. «È vero» dice Padovani,
«spesso la sregolatezza è geniale, ma
non sempre. Se pensiamo a Bach non si
può non vedere la sua genialità, ancor-
ché inserita in un ritmodi vita assoluta-
mente calmo e regolare. Ed è anche ve-
ro che se un artista lascia un’opera co-
spicua – come capita con i grandi geni
– vuol dire che c’è stato un lavoro disci-
plinato e costante, con delle proprie re-
gole. Si può allora immaginare la srego-
latezza del genio piuttosto come di-
stanza dai normali ritmi di vita, perché
la sua esistenza è cadenzata dall’ispira-
zione artistica».
Da questo punto di vista, secondo

il violinista ticinese, Paganini ha rap-
presentato un punto di svolta nella sto-
ria della musica strumentale: tanto che
oggi si parla di un «prima» e soprattut-
to di un «dopo» Paganini. «Indipen-
dentemente dai gusti personali, per
ogni violinista è obbligatorio doversi

confrontare almeno conunaparte della
sua opera». Ma, per Padovani, in cosa
Paganini è stato nuovo e geniale? «Ha
usato ogni corda del violino come fosse
uno strumento singolo, cercando effet-
ti del tutto nuovi (come gli armonici
semplici e doppi, i pizzicati con la ma-
no sinistra, le doppie corde in ogni re-
gistro del violino, colpi d’arco assoluta-
mente irregolari ed inaspettati) e spa-
ziando attraverso i cromatismi con una
naturalezza unica».
E qui entriamo nella leggenda: c’è

chi sostiene che per arrivare a tutto
questo Paganini abbia stretto un patto
col diavolo… Padovani spiega: «Paga-
nini aveva infatti una figura magrissi-
ma unita a un aspetto cadaverico e le
sue doti al violino, per l’epoca sopran-
naturali, lo facevano facilmente ritene-
re uno stregone. Chissà: se fosse nato
un secolo prima magari sarebbe finito
sul rogo!».
Nel corso della storia ci sono stati

altri virtuosi del violino che hanno an-
che scritto per lo strumento (Ysaÿe,
Wieniawski, Kreisler). Che cosa li di-
stingue da Paganini? «Paganini è stato
a loro precedente, e per alcuni è valso
da modello. Trovo importante sottoli-
neare come Paganini sia stato un con-
temporaneo di Beethoven e Schubert,
quindi un compositore d’inizio ro-
manticismo. Ed è così che, a mio avvi-
so, va inteso; non con la pesantezza e
le forzature del tardo romanticismo.
Inoltre Paganini era italiano: la legge-
rezza del canto è l’elemento centrale
dei suoiConcerti – non a caso era ami-
co di Rossini – e forse per questo, co-
me pure per il fatto che io sono anche
italiano, nel mio cuore ha un posto
speciale» conclude il nostro interlo-
cutore.

DanieleLuttazzi sulla locandinadel suospettacolo.


